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Gli esperimenti sul linguaggio animale all'Università dell'Oklahoma 

A colloquio 
con lo scimpanzè 
Una ricerca che ha preso l'avvio dalla scoperta folta dai coniugi Qardner 
a proposito del carattere mìmico del linguaggio delle scimmie - la dif
ferenza di fondo tra comunicatone come comportamento ereditario e 
sistemi linguistici umani tramandati per insegnamento e apprendimento 

Gli psicologi dell'Universi
tà dell'Oklahoma, che perio
dicamente riferiscono sulle ri
viste scientifiche americane i 
risultati dei loro lavori sulla 
psicologia delle scimmie, han
no intorniato sugli ultimi pro
gressi di Washoe, un giovane 
scimpanzè che adesso ha 7 
anni, e che è giunto ormai a 
imparare 175 « parole ». Oli 
straordinari risultati sono sta
ti ottenuti a partire dalla gè 
niale intuizione dei coniugi 
Gardner, che alcuni anni fa 
cominciarono a considerare la 
psicologia dei primati da un 
punto di vista completamente 
nuovo. 

Un embrione 
di «cultura» 

Sino alle prime comunica
zioni dei Gardner gli studiosi 
che si occupavano delle scim
mie antropoidi (le più vicine 
all'uomo) avevano ipotizzato 
che esse possedessero veri e 
propri « linguaggi ». senza pe
rò riuscire a verificare l'ipo
tesi. Essi non pensavano a un 
«. linguaggio » delle scimmie 
nel senso che comunemente si 
impiega per parlare dei mez
zi di comunicazione animale. 
come si la per esempio quan
do si parla del « linguaggio 
delle api * che è straordina
riamente esatto come modali
tà di indicare, attraverso la 
* danza ». la qualità e quan 
tità e distanza dei Mori, ma è 
purtuttavia un comportamen
to innato, ereditato e non ap
preso, analogamente a tutti i 
« linguaggi » animali (per 
quanto in molte specie, dalle 
api ai gabbiani, i linguaggi si 
differenzino talvolta in « dia
letti » di questa o quella re
gione. di questo o quel con
tinente: il che farebbe sup
porre una sovrapposizione di 
apprendimento al disopra di 
una base ereditaria comune). 
Dall'osservazione delle scim
mie gli studiosi si attendeva
no qualcosa di più: le scim
mie superiori hanno una vi
ta sociale complessa, hanno 
la capacità di fare uso di at
trezzi e di farne un uso so
cialmente organizzato, hanno 
la capacità di assumere nuo
ve abitudini (come l'abitudi
ne di lavare la verdura pri
ma di mangiarla) adattandosi 
a situazioni nuove, diverse da 
quelle in cui si è maturato il 
patrimonio di comportamenti 
ereditati biologicamente: per 
tutti questi motivi gli psicolo 
gi animali hanno da molto 
tempo pensato che ci fosse 
nella vita delle scimmie an
tropoidi un embrione di « cul
tura » e quindi anche una ca
pacità di « linguaggio » come 
vero e proprio sistema di 
simboli assunti convenzional
mente. tramandati da una ge
nerazione all'altra per inse
gnamento e apprendimento e 
non in maniera ereditaria. 

Molti spesero anni e anni 
di lavoro per cercare la pro
va che le scimmie antropoidi 
« parlassero ^ tra loro: visse
ro nelle foreste, in mezzo al
le tribù scimmiesche, armati 
di registratore, e studiarono 
accuratamente le voci regi
strate. C'erano effettivamente 
segnali vocali diversi secon
do le situazioni, ma in questo 
le scimmie non sembravano 
superiori ad altri mammiferi 
come i cani o i gatti (anche 
la gatta ha segnali sonori di 
versi, dallo straziante canto 
d'amore con cui chiama il 
maschio, al mormorio quieto 

- con cui rassicura i cuccioli, al 
soffio con cui scaccia i ne
mici). La prova che quei se
gnali vocali delle scimmie co
stituissero un « linguaggio ». 
nel senso di un sistema di 
simboli convenzionali traman
dati culturalmente, non si riu
sciva a raggiungerla. 

Nuova strada 
per la ricerca 

I coniugi Gardner aprirono 
una nuova strada alla ricer
ca. assumendo l'ipotesi che il 
linguaggio delle scimmie fos
se non vocale ma mimico : 
che la loro incapacità, pur vi
vendo con l'uomo, di appren
dere a pronunciare più di due 
o tre parole («marna»: «cup». 
cioè « tazza »). fosse dovuta 
non all'incapacità psicologica 
di comprendere dei simboli 
convenzionali, ma alla impos
sibilità anatomica di articola
re i suoni in modo umano. Si 
tratterebbe cioè di un fenome
no contrario a quello del pap
pagallo e altri uccelli, che so
no capaci di pronunciare pa
role e frasi ma senza dare lo
ro alcun significato simboli
co: una semplice capacità i-
mitativa dell'articolare suoni. 
Briciola, un piccolo scimpan-

> 7P che conosco, in pochi mesi 
ha imparato a capire molte 
cose: « dammi la mano ». e 
porge la mano: « vieni qua ». 
e si a\ vicina; «prendi la 

bambola ». e va a prendere la 
sua prediletta bambolina; «do 
v'è il vestito? » e apre il cas
setto del suo guardaroba. Co
me non pensare che « capisce 
l'italiano »? Come non pensa
re che se ne avesse la capa
cità fisiologica direbbe lui 
stesso « dammi Ja mano » in
vece di chiederlo con lo sguar
do e la mimica? 
I Gardner provarono a in

segnare a Lucy e a Washoe. 
due cuccioli scimpanzè, il lin
guaggio dei sordomuti ameri 
cani, un insieme di segni con
venzionali in cui ogni segno 
corrisponde a una parola. In 
breve tempo i due scimpanzè 
impararono a impiegare cor
rettamente i segni appresi, e 
a organizzare semplici frasi. 
Washoe dice, secondo i casi, 
«buon odore!» oppure «cat
tivo sapore! »; e chiede, con 
segnali corretti: «apri por
ta ». « chiudi finestra ». «dam
mi banana», «dammi acqua». 
Siccome aveva paura del ca
ne ma non gli era stato in
segnato il simbolo di « cane », 
lo ha inventato da sé (si toc
ca la coscia destra, se ben 
rammento una pubblicazione 
di due anni fa) e così, col se
gno « no » che gli hanno inse
gnato. e col segno <t cane » 
che ha proposto lui stesso (di
mostrando di aver perfetta
mente capito il meccanismo 
della simbolizzazione) sa di
re « no cane », cioè prega di 
allontanare l'animale che lo 
intimorisce. 

La cosa è veramente straor
dinaria. e in qualche modo 
patetica: è quasi commoven
te pensare che questi anima
li capiscono il linguaggio u-
mano e l'uomo non li capisce: 
che molti di essi, da quando 
si è cominciato a farli vivere 
accanto all'uomo, come ani
mali di compagnia o di labo
ratorio. hanno cercato di par
lare ai loro padroni, senza 
riuscire. Diventerà difficile 
per i ricercatori condurre e-
sperienze sulle scimmie, sa
pendo che esse sono capaci 
di comunicare, di «dire» «ti 
prego, non farmi male... ». 

L'effetto 
sul cervello 

Se questo è l'aspetto emoti
vo delle scoperte che hanno 
attirato su di sé l'attenzione 
degli studiosi e del pubblico, 
il loro valore scientifico è in
dubbiamente anch'esso molto 
grande. Sarà interessante in
dagare se l'esercizio continuo 
del linguaggio (non nel senso 
di « linguaggio animale » ma 
proprio nel senso del linguag
gio umano, cioè di simboliz
zazione sistematica, e di com
binazione di simboli diversi) 
avrà sul cervello delle scim
mie quell'effetto che ha sul 
cervello umano: e cioè di po
tenziamento di tutte le attivi
tà psichiche. 

E' probabile che questo fe
nomeno si verifichi, natural
mente entro certi limiti poi
ché le cellule nervose del cer
vello della scimmia sono mol
to meno numerose di quelle 
del cervello dell'uomo. 

Come è spiegato molto chia
ramente nel bel libro di Lurija 
Linguaggio e comportamento 
(Editori Riuniti. L. BOO). nel 
lo sviluppo del bambino il lin
guaggio assume ruoli diversi 
nelle diverse età: fino ai tre 
o quattro anni equivale al 
e chiudi finestra » o « dammi 
banana » dello scimpanzè 
Washoe. equivale cioè al chie-
deie all'adulto una cosa de
siderata; ma successivamente 
il bambino impara a parlare 
non più soltanto con gli altri 
ma anche con se stesso, con 
« enunciazioni » delle proprie 
azioni, delle difficoltà incon
trate. dei risultati raggiunti 
(come fa un bambino che gio
ca con le costruzioni, e men
tre agisce dice: «questo pez
zo va bene qui, questo ca
de »). Gli esperimenti dimo
strano che in questa fase il 
linguaggio ha una funzione di 
regolazione delle attirila mo
torie. che le conduce a farsi 
sempre più efficienti e funzio
nali. A poco a poco il mono
logo del bambino si fa sem
pre meno esplosivo e rumoro
so. sempre più sommesso, fi
no a diventare il linguaggio 
intcriore che è la base delle 
attività psichiche più eleva
te. Questo stadio Washoe non 
potrà raggiungerlo: non solo 
perchè le sue cellule nervose 
sono meno numerose di quel
le del cervello del bambino, 
ma anche perchè egli non ha 
un linguaggio verbale ma sol
tanto un linguaggio mimico. 
Se si sforza di impiegare un 
attrezzo, deve scegliere: o fa 
i suoi tentativv o « parla »: 
se agisce non parla, se parla 
non agisce: dato che « par
la » con le mani. In lui quin
di il linguaggio non può ave
re una funzione di regolazio
ne della manualità. 

Sarebbe quindi molto inte

ressante studiare se lo scim
panzè è capace di accompa
gnare con il linguaggio mimi
co almeno la deambulazione, 
con frasi del tipo « vado avan
ti » o « vado alla finestra »: 
frasi che è certamente capa 
ce di organizzare, dato che 
una scimmietta ha « detto » al 
suo insegnante « portami sul
l'aereo ». Ma « portami sul
l'aereo ». per quanto sia una 
frase straordinaria se detta 
da un animale, è pur sempre 
una richiesta fatta ad altri. 
Si potrà insegnare allo scim
panzè l'unico monologo che 
può fare, quello sulle sue pro
prie attività deambulatone, 
sul « progetto » di andare a-
vanti o di andare alla fine
stra? Si potrà insegnare allo 
scimpanzè a fare delle richie
ste a se stesso, come le fa 
un bambino di cinque anni? 
Se si riuscirà in questo si sa
rà dimostrata un'altra rasso
miglianza tra la organizza
zione nervosa dell'animale e 
quella dell'uomo. 

Laura Conti 

A dieci anni dalla convocazione del Concilio ecumenico 

LA DIPLOMAZIA DELLA CHIESA 
Le voci del mondo cattolico che sollecitano la fine dei compromessi con regimi come quello franchista • « Una visione reali
stica delle cose » per superare vecchi steccati - Come si è sviluppata la « strategia del dialogo » con i Paesi socialisti 

L'OMBRA DI FOSSOLI 

La scritta da una lettera di un condannato a morte e, sullo sfondo, un graff i to 
da un disegno di Cagli, nel museo del deportato in allestimento a Carpi. 

Restaurato per iniziativa dell1 Amministrazione comunale di Carpi 

Il grandioso palazzo dei Pio 
museo-monumento al deportato 

Uinaugurazione prevista per i prossimi mesi - La ristrutturazione del complesso 
edificio prerinascimentale e Ut sua organizzazione come centro culturale e testimo
nianza della lotta per la libertà - Carpi ha dato 215 caduti alla lotta di Liberazione 

Una parziale veduta del campo di concentramento di Fossoli, presso Carpi 

DALL'INVIATO 
CARPI novembre 

Doveva essere inaugurato 
entro quest'anno. Lo sarà 
certamente nel 1973. Il «Mu
seo-monumento al deportato 
politico e razziale jiei cam
pi di sterminio nazisti » non 
è più soltanto un'idea, né 
il progetto di un sentimentale 
omaggio alla memoria di chi 
più atrocemente ha sofferto 
fino in fondo la più nera 
barbarie del XX secolo. E' 
una realtà che viene lenta
mente nascendo. 
• Guai fermarsi alla super
ficie. Per capire Carpi non 
basta dare un'occhiata alle 
centinaia di fabbriche moder
ne. alle ville spesso preten
ziose dei « padroncini ». La 
sua è un'antica anima conta-

Inaugurata lapide 
nel carcere di Lucerà 

in ricordo di 
Giuseppe Di Vittorio 

LUCERÀ (Fonia), 12 novembre 
E* stata inaugurata oggi, 

nelle carceri giudiziarie di 
Lucerà (Foggia), una lapide 
commemorativa dedicata al 
compagno Giuseppe Di Vitto
rio, del quale è ricorso nei 
giorni scorsi il quindicesimo 
anniversario della morte ed 
il cinquantesimo della difesa 
della Camera del Lavoro di 
Bari dall'assalto delle squa
dre fasciste. 

In un'epigrafe incisa sulla 
lapide — che è stata collo
cata vicino all'ingresso prin
cipale del carcere di Lucerà, 
nel quale Di Vittorio scontò 
varie pene detentive — si 
legge: « Oltre le grigie mura
glie, col suo spirito genero
so, infaticabilmente perse
guendo l'alto ideale di un 
mondo nuoto, fondato sul la
voro, Giuseppe Di Vittorio, 
bracciante, organizzatore, par
tigiano, parlamentare, qui sof
frì prigione per un'Italia li
bera, progressiva e indipen
dente ». 

Alla cerimonia hanno par
tecipato tra gli altri il sinda
co, aw . Scarano, parlamen
tari della circoscrizione e una 
folla di compagni dei 56 Co
muni della provincia di Fog
gia. Il compagno on. Alfre
do Reichlin, della Direzione 
del Partito, ha ricordato la fi
gura di Di Vittorio e la sua 
opera. 

dina, che si ritrova nella im
mensa, straordinaria piazza 
rettangolare, una teoria di ar
monióse costruzioni di cotto 
che fronteggiano il grandio
so palazzo dei Pio, una spe
cie di città-castello che risa
le al XIV secolo. 

Ci sono valori e sentimen
ti che affondano negli umo
ri più autentici di questa 
terra, della sua gente. Fra 
essi primeggiano l'amore e il 
rispetto per l'uomo, l'attac
camento alla libertà, la vo
lontà di rinnovamento e di 
progresso. Valori che si in
carnano, nella storia più re
cente dell'Emilia, negli ideali 
del socialismo, nell'irriduci
bile opposizione di massa al 
fascismo. 

Carpi , ha dato 'duecento-
quindici ' suoi figli alla lotta 
di Liberazione. Carpi ha sen
tito come un insulto nelle 
sue carni la presenza di quel 
campo di concentramento di 
Fossoli che dopo 1*8 settem
bre • 1943 e fino alla Libera
zione doveva fungere da an
ticamera per i « lager » na
zisti. Ebrei, partigiani, mili
tanti antifascisti, rinchiusi a 
Fossoli. sottoposti a violen
ze fìsiche e morali, restava
no • settimane o mesi in at
tesa della tradotta che li por
tava ad Auschwitz o a Mau-
thausen, da cui ben pochi 
erano destinati a tornare. 
' Talvolta il viaggio era più 

breve. Talvolta accadeva co
me quel 12 luglio 1944, quan
do settanta detenuti del cam
po di Fossoli ricevevano l'or
dine di preparare le loro co
se per la partenza: caricati 
su un autocarro, il loro tra
gitto si fermava presto. Al 
poligono di tiro di Carpi, de
tenuti ebrei erano stati co
stretti a scavare una fossa 
comune, nella' quale, finiti 
con un colpo alla nuca, ca
devano - sessantotto vittime 
(due riuscivano a salvarsi 
con la fuga). Il massacro era 
stato ordinato in segno di 
rappresaglia contro un'ar.one 
partigiana compiuta a Geno
va. 

• Da Fossoli, da questa pa
gina oscura e luminosa della 
sua vita (« La morte, su ogni 
uomo, e insieme di luce e di 
oscurità» — ha scritto Elio 
Vittorini per un deportato di 
Carpi ucciso ad Ebensee —: 
« lascia la luce di sé sul ca
duto, e l'oscurità cammina, 
copre i colpevoli e sugoella 
l'infamia su di loro»). Carpi 
trae i titoli per allestire il 
Museo-monumento al depor
tato politico e razziale nei 
campi di sterminio nazisti. 
L'idea • dell'Amministrazione 

popolare carpigiana, presiedu
ta allora dal compagno Bru
no Losi. prende corpo nel 
1962, con la costituzione di 
un ampio comitato promoto
re. Il Comune di Carpi pen
sa al recupero del grandioso 
complesso del palazzo dei 
Pio, declassato malamente 
tanto da ospitare persino le 
carceri mandamentali. Vuol 
farne il centro delle attivi
tà culturali carpigiane, un 
centro culturale profondamen
te legato peraltro all'impegno 
civile di questa terra. 
• E quale più alto simbolo di 
impegno civile può esservi di 
un monumento che onori la 
memoria dei caduti per la li
bertà, di un museo che per
petui la testimonianza del do
lore, del sacrificio, dell'eroi
smo di cui è intessuta la lot
ta per la libertà? Un Museo-
monumento. dunque, che i 
vincitori del concorso naziona
le indetto dal Comitato pro
motore ( il ' gruppo milanese 
formato dagli architetti Ro-
gers, Belgioioso, Peressutti. e 
dal pittore Renato Guttuso) 
concepiscono di realizzare nel 
modo più semplice: col re
stauro integrale di un'ala del 
palazzo, le cui sale s'inseguo-
no l'un l'altra a ferro di ca
vallo, attorno ad un cortile 
che verrà aperto e trasforma
to in piazza pubblica. 

Nella piazzetta si alzano già 
ora quindici steli in cemen
to armato, slanciate e sottili 
come lame, le quali recano 
incisi *: nomi dei campi di 
sterminio nazisti. L'interno of
fre già l'immagine di quello 
che sarà il museo. Le nude 
sale imbiancate a calce por
tano scolpite su ogni parete 
frasi tratte dalle « lettere de: 
condannati a morte della Re
sistenza europea», scelte da 
Nelo Risi. Il visitatore sarà 
accolto da una introduzione 
storica di Primo Levi, lo selet
tore ex deportato. Un accom
pagnamento musicale e dida
scalico Io guiderà quindi at
traverso il museo. In ciascu
na sala, al centro, troverà una 
teca in*muratura che poggia 
sul pavimento come una crip
ta funeraria. Nelle teche, do
cumenti. fotografie, cimeli dei 
carrnM, raccolti da Lica e Al
be Steiner. 

Cagli, Guttuso. Levi e Lon
goni hanno preparato dei di
segni. - Abilissimi operai li 
trasferiscono, opportunamente 
ingranditi ma con assoluta fe
deltà, sulle pareti con la tec
nica del graffito. Sono imma
gini dolenti e suggestive, che 
traggono forza dalla verità 
che esprimono e dall'ansia di 
riscatto che le pervade. Una 

intera sala, dal pavimento 
al soffitto, è coperta soltan
to di nomi: una parte dei no
mi dei diciottomila deporta
ti italiani che non hanno fat
to ritomo dai « lager » na
zisti. 

Mario Passi 

Troppe volte — sostengono 
molti teologi, vescovi, sacer
doti e comunità ecclesiali di 
base — il Papa è costretto a 
misurare i suoi discorsi, i 
suoi gesti, i suoi appelli te
nendo conto delle circostan
ze o degli obblighi derivanti 
dai rapporti diplomatici che 
la S. Sede intrattiene con gli 
altri Stati. Essi ritengono che 
l'azione della Chiesa cattolica 
per la pace e la giustizia nel 
mondo risulterebbe più effi
cace se il Papa cessasse di 
essere anche il capo di uno 
Stato sovrano per limitarsi a 
svolgere solo la missione che 
gli è propria, ossia quella mo
rale e spirituale. 

Quando, qualche anno fa, 
Paolo VI ricevette in udienza 
i rappresentanti dei movimen
ti di liberazione delle colonie 
portoghesi, l'ambasciatore del 
Portogallo presso la S. Sede 
rientrò per protesta a Lisbo
na, dopo aver consegnato al
la segreteria di Stato una ri
sentita nota da parte del suo 
governo. E' un episodio che 
viene ricordato anche per sot
tolineare che l'azione dei cat
tolici e della stessa Chiesa 
in Spagna potrebbe contribui
re ad una svolta democrati
ca se, proprio in forza del 
Concordato, dei prelati non 
avessero il loro seggio alle 
Cortes con tutti i compro
messi che ne derivano. 

In somma dopo il Concilio 
la Chiesa cattolica, che « co
me soggetto di diritto inter
nazionale è un ente atipico » 
(la definizione è di mons. I-
gino cardinale, autore di sag
gi sulla diplomazia pontifi
cia). potrebbe fare a meno 
di nunziature con rango di 
ambasciate e affidare alle con
ferenze episcopali nazionali le 
funzioni di collegamento. Ciò 
già avviene, del resto, in tut
ti quei Paesi dove la S. Se
de non è rappresentata di
plomaticamente. 

Il problema è rimasto a-
perto anche dopo il Concilio, 
ma Paolo VI. rivolgendosi il 
14 gennaio 1964 alla nobiltà 
romana, affermò: « Noi sia
mo ormai a mani vuote, nò 
siamo più in grado di con
ferire a voi uffici, benefici, 
privilegi, vantaggi derivanti 
dall'ordine di uno Stato tem
porale... oggi il papato, tutto 
assorbito nelle sue funzioni 
spirituali, si è prefisso una 
attività apostolica. La sua 
missione religiosa prende for
me e proporzioni, che non 
possono non modificare quel
le sue strutture pratiche, che 
i bisogni di altri tempi ave
vano suggerito essere oppor
tune e necessarie ». 

Con questo spirito Paolo VI 
avrebbe compiuto i suoi viag
gi e sviluppato la sua azione 
diplomatica per stabilire, con 
« una visione realistica delle 
cose », nuovi rapporti con i 
diversi Stati al fine di met
tere le Chiese locali e nazio
nali nelle condizioni di supe
rare vecchi steccati. 

Nell'aprile 1963, due mesi 
prima di morire, Giovanni 
XXIII aveva ricevuto in Va
ticano il Presidente Bourghi-
ba, che aveva sollecitato un 
modus vivendi tra Tunisia e 
S. Sede. Nello stesso mese 
aveva inviato a Budapest 
mons. Casaroli che era poi 
tornato con notizie positive 
tanto da essere cosi commen
tate dal Papa: « Bene, ormai 
il ghiaccio è rotto; non resta 
che favorire il disgelo ». Pao
lo VI. il 10 luglio 1964 con
cludeva il modus vivendi tra 
S. Sede e Repubblica tunisi
na, il primo tra la Chiesa cat

tolica ed un Paese musulma
no al quale nel 1972 doveva 
seguire quello con l'Algeria. 

Il 15 settembre 1964 e il 
25 giugno 1966 la S. Sede pro
cedeva alla firma di altri due 
accordi significativi: il primo 
con il governo ungheiese ed 
il secondo con quello jugo
slavo. Con la Jugoslavia si 
procedeva, addirittura, ad uno 
scambio di un delegato apo
stolico a Belgrado e di un 
inviato del governo jugosla
vo presso la S. Sede. Dopo 
la visita in Vaticano (1971) 
di Tito, ricevuto con tutti gli 
onori che si devono ad un 
capo di Stato, le rispettive 
rappresentanze diplomatiche 

sono state elevate a nunzia
tura e ambasciata. 

Per quanto riguaida l'Un
gheria, è noto come si sia ar
rivati alla liquidazione dello 
« affare Mindszenty » (19711, 
dopo l'accordo del 1965. I con
tatti tra le due parti sono 
adesso talmente frequenti da 
non suscitare più sensazione. 
L'ultima visita in Vaticano di 
una delegazione ungherese 
guidata dal segretario di Sta
to per gli affari ecclesiastici, 
Imre Miklos risale al 2 ot
tobre scorso. Subito dopo, in 
ambienti vaticani, si è par
lato della nomina al prossi
mo concistoro di un cardi
nale ungherese. . - -

/ rapporti con l'URSS 
Anche i rapporti tra S. Se

de e URSS hanno registrato 
interessanti sviluppi da quan
do Giovanni XXIII accolse in 
Vaticano il giornalista Agiu-
bej, genero di Krusciov. Il 
27 aprile 1966, Paolo VI ri
cevette Andrei Gromiko, il 30 
gennaio 1967 accolse il Pre
sidente Podgorni, e ancora 
Gromiko nel novembre 1970. 
A sottolineare il mutato at
teggiamento del Vaticano ver
so l'URSS dai tempi di Pio 
XII e per fugare « perplessi
tà e interrogativi » prove
nienti da « frazioni di opinio
ni » dopo la visita di Pod
gorni l'Osservatore Romano 
scrisse: « L'azione del capo 
visibile della Chiesa nel suo 
compito pastorale si estrin
seca anche nella ricerca di 
tutti i possibili incontri e del
le leali comunicazioni con o-
gni uomo ed ogni rappresen
tante autorevole, qualunque 
sia l'ideologia o il regime rap
presentato ». 

Contemporaneamente a que
sti avvenimenti, si sono fat
ti più stretti i rapporti tra 
Chiesa di Roma ed il patriar
cato della Chiesa ortodossa 

di Mosca. Frequenti sono le 
visite in URSS del card. Wil-
lebrands, presidente del Se
gretariato per l'unita dei cri
stiani. 

Mons. Casaroli, ministro de
gli Esteri della S. Sede, dopo 
essere stato a Mosca il 23 
febbraio 1971 per apporre la 
firma ai trattati sulla non pro
liferazione e manifestare la 
adesione vaticana alla convo
cazione della Conferenza sul
la sicurezza europea, parlan
do il 20 gennaio 1972 all'I
stituto per gli studi di poli
tica internazionale di Mila
no, così illustrava il gesto 
politico-diplomatico del Vati
cano: « L'atteggiamento della 
S. Sede è dettato dalle con
vinzioni della vitale impor
tanza dei fini di sicurezza, di 
pace e, con essi, di coopera
zione che l'Europa intera de
ve perseguire ». Aggiungeva 
che la conferenza ha bisogno 
di essere preparata « senza 
che però questa si traduca 
in un rinvio oltre il neces
sario dal passaggio alla fase 
di realizzazione », come vor
rebbero alcuni governi fra cui 
gli USA. 

Sulla scia dell'«Ostpolitik» 
L'incoraggiamento v dato da 

Paolo VI alla Ostpolitik di 
Brandt ed i provvedimenti 
presi dalla S. Sede il 28 giu
gno scorso per la riorganizza
zione ecclesiastica dei territo
ri dell'Oder-Neisse con la no
mina di vescovi polacchi re
sidenziali nelle sedi ivi com
prese hanno fatto cadere ogni 
ostacolo alla normalizzazione 
dei rapporti tra Vaticano e 
Polonia. Il 19 settembre scor
so, il card. Julius Doepfner, 
aprendo i lavori dell'annuale 
Conferenza episcopale tede
sca, esortava a prendere atto 
di questi atti della_S. Sede, 
salutava i vescovi polacchi e, 
riferendosi alle due Germa
nie, aggiungeva: « Ultima
mente si sono realizzati degli 
accordi ed altri sono in cor
so. Essi devono servire per 
una pacifica convivenza dei 
due Stati del popolo tedesco». 

Il Vaticano guarda anche al
la Cina popolare. Dopo il di
scorso di Hong Kong nel no
vembre 1970. Paolo VI ha ri
tirato da circa un anno il pro
nunzio a Taipei, mons. Cas-
sidy. Alla fine di settembre 
il segretario di Propaganda 
Fide. mons. Pignedoli, ha 
compiuto un lungo viaggio 
in Estremo Oriente toccando 
Formosa, la Malesia, Hong 
Kong e la Corea del Sud. Nel
la scorsa primavera era stato 

a Canton, mentre a Pechino 
si recava padre De Marchi 
con una delegazione commer
ciale. Il Vaticano attribuisce 
un certo significato ad alcuni 
atti del governo di Pechino: 
la • liberazione del vescovo 
Walsh (agosto 1970), la ria
pertura della cattedrale cat
tolica a Pechino (autunno 
1971), la pubblicazione di un 
atlante geografico (settembre 
1972) in cui si legge, senza 
alcuna nota polemica, che il 
Papa è a il capo spirituale di 
600 milioni di cattolici ». 

Lavorare per la pace è sta
to il nostro scopo sin dall'ini
zio del nostro pontificato — 
disse Paolo VI ricevendo il 
4 ottobre scorso il premier 
inglese Heath e sollecitandolo 
a favorire la pace in Irlanda. 
Aveva espresso lo stesso con
cetto, qualche tempo prima, 
al segretario di Stato ameri
cano Rogers, esortandolo per
chè al più presto si raggiun
gesse la pace nel Vietnam. 
Ma questa strategia del dia
logo incontra molte resisten
ze ed opposizioni nella Chie
sa e tra i cattolici. Anzi, il 
discorso diventa più difficile 
e complesso, se passiamo dal
la diplomazia al terreno del
le scelte sociali e politiche. 

Alceste Santini 
(4 - continua/ 
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